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tirando verità quell'oracolo dell'antica sapienza Marc» 
Tullio Cicerone insegnava , quando scrisse che il boi- 
Io, dalla bontà, dall'ordine e dalle eterne leggi di na- 
tura procedo, non aggiunto adornamento alle cose, ma 
contemplazione amorosa del vero. Della qual verità le 
arlì belle fan certa testimonianza, le quali avendo nella 
natura un confronto, hao certa insieme, una ragione dello 
□pere loro. Intra le quali la Pittura, la Scultura c la 
Poesia, È ornai fermo aver termine (isso nella imitazione 
del vero; che dove un gusto superbo, non li concedette di 
quietare a quel termine, finsero mostri, ed il tribunal della 
storia lo condannò. E se la Pittura, la Scultura e la Poe- 
sia ne insegnano pure, il Lello essere imitazione dilettosa 
del vero; né altro nonno, che in tulio imitatrici sono, e 
prendono da natura bella c compiuta la opera da rappre- 
sentare, l' Architettura e la Musica le quali più presto 
creatrici sono, ne levali la mente alla origin del bello di- 
mostrando! nascente dalle leggi immutabili della natura. 
Naia l'Architettura nelle distrette e nella povertà, potè 
levarsi all'ammirala severità 'toscana, alla incitabile Klle- 

(ra legge che la ispirazione eli anime liberissime, avrebbe 
i»rsa una via di ardimento e di perigli piena, se natura 
non era che legge le dà, e quasi un Nume da consultare. 
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che ni bello la richiama r conduce. Urlio il rono svrllissi- 
1110 ili'lla colonna, pcrrln v a legge ili natura risponde, né 
altramente e formalo a sostenere la gran macchina delle 
piatile arboree Tiralo lo aualiearsi del robusto architrave, 
perchè ne- soslienr; ma ]iiù grafo e più bello lo ardimeli In 
drilli voltila e dell'arco, perche più semita c da natura 
alla umana sapienza conceduto. Urlla r drsiilrrala la pro- 
porzione delle parli, perchè mostra ordine naturalo e so- 
lidilà. lìella egualmente, e desiderala la simmetria, Jierchè 
dà segno di equilibrio clic natura vuole in lutto elle sU. 
Bello finalmente lutto che natura richiede e gli obbedisrr; 
lirutlo il contrario, natura sempre or colla legge or rot- 
l' esempio, sempre madre r maestra ilei lirlln. Uri quale 
magistero della natura, la Musica, sebben porti meo nota 
la impronta, pur chiaro lume prende ila una inlima pa- 
rentela che dessa e l' Archi telili rn hanno Ira loro: ambe 
creatrici più presto dir imitatrici; a in Iw seguile rou numr- 
ro o con misura, quell'armonia che governa l'universo, 
e l'universo d'ogni parie ripete. La una. egli 6 vero, 
spiega lo suo ereazioni uri lempo, e l'altra nello spazio le 
rappresenta; ma intanto lo spirilo divino dell ' uomo rav- 
visa una Musica nella Architettura , siccome ancora un'Ar- 
chilrllura nella Musica si ritrova. Cosi Pitagora contemplan- 
do Ih doma dania delle sfere ebbe senso d'una lontana 
armonia; cosi Petrarca bravò noi volto di Laura una Mu- 
sica di i netTalti! dolcezza. Natura nasconde all'uomo la 
ragione delle suo maraviglio, lauto gelosa più, quanto la 
opera è più sublime, ella che in pii*iol (online, ci mo- 
stra compendiala la bellezza o l' armonia di lutto il Crealo, 
e cela il come; ma inutilmente il bello iwisislu nel vero 
M' i ouir il vero riposa noli' online. Kdiri dunquo coloro i 
quali, volli la mrnle al gran volume della natura, le immuta- 
bili lesili, e l' online ne indagano; so la superbia ddl' animo 
non rarii vrlo all' intelletto, l'elidi perdili sebbene il senti- 
iiH'iim del Indio si.> primi Ii]>eiideulr dalla scienza del irro 
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(provvidenza di chi ne diè 1' esistenza, che il cuore dcU'uomo 
sia fin (in principio vincolato alla creazione, e, lo intelletto 
lìbero corra dielro al sentimento in traccia del vero], ciò 
nullamcno la sapienza, siccome quella che più ne spiega del 
vero e dell'ordine, di grandissimo ditello e quasi inlinilo 
e principio e cagione. Né io doTrù riputarmi infelice, se 
scorlo a quella loco che i grandi maestri ne lasciarono, 
narrando la sioria del capolavoro della Creazione, sccon- 
doché mi proposi, saprò esser non indegno a quella 
mela clic più di Lulle è bella; e prima a condegno prin- 
cipio, improntare un'idea che le immutabili leggi, e le 
nascenti bellezze ne accenni della mole mondana. 

11 tilobo destinalo all'uomo, slamai c quasi naviglio 
al viaggio delia creazione, imperici (amen te chiamalo tor- 
raqueo, perchè in qucsla denominazione, non e compreso 
l'aere atmosferico che c parie integrante di esso, ne ap- 
presela Ire specie di esseri naturali nelle quali si realizzi 
la idea di tre grandi regni delia natura. 

11 regno minerale, il quale e come il fondamento e 
la base della gran macchina, è formalo, di un'enorme 
sferoide terrestre, ineguale per grandi eminenze e pro- 
porzionale valli, d' un' atmosfera acquea a quando a quando 
inlcrrolta dalle eminenze lerrcslri che fuori ne sporgono n. 
Tonnare i continenti e le isole, e di un'atmosfera aerea, 
la quale sublime d'ogni intorno (ulto il sistema a grande 
altezza circonda. Tempo Tu nella gioventù del genere uma- 
no, che i sapienti indagarono dalle profonde sedi, qua! 
fosse condegna base a lauta mole, e cadde a tanto pcnsicre 
la potenza dell'ingegno umano. l<rima una menlc I tonni- 
na, seppe levarsi alla regione delle sfere, e vide la Terra 
immensa mole nuotare nello spazio, basala sull'equilibrio 
dei pesi che d'ogni parie al cenlro son traili, finita, cp- 
pur simile all'infinito nella sua rotondità. Bastò a Crisio- 
foro Colombo una virtù più che umana a seguire ti Sole, 
e se un mondo ignoralo il trattenne, cerlamcnle lo ingc- 
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gnu l'orbo tl«)li> ierrn misun'i. lina menlc ilivinn rivelò al 
Cnlileo quali» n>r/:i .srjtrclii t he rIì atomi e le masse insieme 
altir.i i'il unisce; ridi» cai'siitiio delle parli n'Ho I» misurò; 
nella caduta ilei era vi i lilieri mali na il ascrìsse; nel cur- 
iti niulii dei projelii coni! iunta 1» rii'onolil>i' .ilio minori 
potenze dalla natura, e all' a Ir manna Keplero, all' ungi" 
New Uro c al francese La Place, elio [anta ala vi stesero, 
fe ciliare le lic curve ilcjili astri, i quali allro clic projelii 
rolesli noli sono. Tale è In gran fabbrica della Terra, lan- 
ci»!» nello spazio, rotonda por I' equilibrio delle forze co- 
spiranti, qual sempre eonforniii iti sfera la docil materia, e 
da queste forze medesime di maniera ordinala, elio la 
Ti >rra pia rude e più prave materia sitila nel centro. 
l' acqua man grave le ondeggi nal seno e Y aria leggeris- 
sima le spiri dintorno; ed in questo uni ina inculo, bel- 
iteli diceva il divino Alighieri ehc il Sole surge ai 
mortali lucerna ilei uioniln, e la mondana rara a suo modo 
tempera e suggella, l'ordir invero il Sole infonde vilal vi- 
gor nell» Terra, e non im ano qui'lln ninni r medesimo che 
i eravi alla Terra richiama, queslo enornie projello al Sole 
ineiilena: non invano questo gran globo obliquo si aggira, 
e con annua vicenda gli appositi poli dello immolo Sole 
fa paghi; e eolla rapida rotazione diurna continuamente al 
Sole sua Taccia rivolge. Vero è clic U benefico influsso del 
Sale, doppia virtuale spiega che in luce ed iu calorico si 
manifesta: ma sembra falsa la opinione di molli, che il 
Sole sia centro di doppia emanazione, e la Terra rozza 
mole, che le virtudi che scendon dall' allo inerte riceva. 
Perché a colui die poggiando in ver la cima delle alle, 
montagne, a col \o\a d' arti Ce iosa nulle,, incontro al Sole 
s'inalza, la fnnin dell' adirti impallidisce e si cela, una 
tenebra spaventosa oscura il Cielo, o un freddo mortale 
agghiaccia il i nori-. Certamente la virtù calorifica che av- 
iìvm il mondo, e la virili luminosa die lo rallegra, por- 
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(od dal Sole, ma tacite e come in sudilo ci arrivano, ed i 
terrestri corpi sono che le risvegliami. Inumo il Filosofo , 
obodicnli al convesso cristallo, nimiiHi i raffi ilol Sole per 
tentarne la virtù. Quella virtù è stipila, gli opponili mi-pi 
la destano, e secondo è varia la natura di questi, lo el- 
leno 0 diverso. 1 corpi neri ne prendali calore, i corpi 
bianchi ne cavano lume: però nel Tuoco della ustoria len- 
te, questi risplendono, quelli si fondono e bruciano, e nel 
gran teatro della natura la bianca neve resìste al Sole, la 
bruna terra si scalda. Ed in questo si vede la segreta 
identità del calorico e della luce, e una sostanziale unilà 
dell' irraggiamento solare, clie dove ei si volge in calorico, 
la luce vien meno, e dove a luce si converta, il calorico 
manca. La Terra, clic tra il bianco ed il nero tiene color 
confine, sprigiona dallo irraggiamento solare, luce e calo- 
rico insieme, e di doppia virlude si giova. A colui che da 
Terra si inalza, un freddo mortale agghiaccia il cuore, 
perchè la virtù calorifica, tacendo non commossa nei ver- 
gini raggi del Sole, è come se da terra movesse, e la 
esperienza insegna, che quella virlude molto rapidamente 
nello spazio si dilegua, diversa in questo dalla virtù lumi- 
nosa. Cosi la luce ne scorge a distanze grandissime i corpi 
ardenti sulla faccia del globo, e il calorico a poca distanza 
irraggiando si perde. Cosi la Luna sino a noi rimanda i 
raggi luminosi e non i calorifici, che dallo influsso solare 
simile alla Terra insieme sprigiona; e per qucslo appunto 
che sono in parte conversi a calorico, impalliditi quei 
raggi a noi tornano, ed allo stremo di calorifica virtù ri- 
dutti si trovano. 

La luefe è V ongelo annunziato™ delle maraviglie del- 
l' universo. È gloria nobilissima dell'umano ingegno, aver 
conosciuta la pieghcvol natura di questa materia sottilissi- 
ma, e alla veduta degli astri e degli atomi, la sua face 
accresciuta. È gloria nobilissima aver discoperto, com'ella 
varia e vaga nella virtù dei colorì suoi, la superlicie ilei 
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turpi ne ammanii; ed i nomi di Salvino degli Armati, di 
Leonardo da Vinci, di Galileo e di Newton, vireranno im- 
mortali. La luci', la quale e elio ne adduce la immagine 
dei corpi, con mirabile ordinamento , allineili! i corpi e lo 
spazio non si confondano Ira loro, fi ella stessa invisibile. 
Però i raggi che il Sole e le Stelle d'ogni intorno inviano, 
non sodo visibili che nello aspetto di quei corpi Celesti; 
però l'uomo vagante sulla Taccia del globo avrebbe conti- 
nuamente a fronte la tenebra dell'abisso, se non fosse che 
natura provvide. L'aere atmosferico, il quale forma in grande 
altezza mollisstmo vclamento alla Terra, con sua natura 
corporea sprigiona dai raggi del Sole il delicato azzurrino, 
e gli abissi dei Cielo ne asconde e ne schiara, L' aere 
atmosferico, simile al chiaro cristallo, quasi gran telesco- 
pio, l'occhio dei mortali avvalora alla veduta delle eterne 
bellezze, e se a colui ardimentoso che sovr'csso s'inalza, 
la faccia degli astri impallidisce e si cela, ben sappiamo 
perché. Tale è la luce di lunga istoria degna, se non fosso 
che ornai a se ne richiama l' altra virtù che dal Sole ha 
principio, la virtù calorifica. 

Il calorico ó uno dei più grandi agenti della natura. 
Inlantochè la terrestre gravitazione tiene le masse corporee 
che non vaghino disperse nello spazio, e regge la gran 
macchina del Mondo; intantochfi la molecolare attrazione 
costringe gli atomi nella coesione dello mas» corporee, il 
calorico |K>rta dovunque il movimento e la vita. Il princi- 
pio attrattivo, da ogni freno disciolto, precipiterchbc gli 
atomi in un solido assoluto, e in eterna morte immutabi- 
le, se il calorico non fosse, elio quel principio in ogni 
parte alTrena; onde la densità moderata dei corpi, li stali 
vari della materia, il movimento degli atomi e tutta la 
vita dell'universo. Per la virtù del calorico sta che l'aria 
spiri sottilissima, l'acqua scorra ed ondeggi, la solida terra 
si tempri. E ncltc regioni polari dove la Terra meno 
prende ilei benefico influsso del Sole . un freddo mortale 
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agghiaccia la natura e le vitali sue forze iucatoia. fili 
Accademici Fiorentini osarono primi assorellarsi la male- 
ria del calorico, sottilissima, imponderabile. Nello spazio 
la intravidero trascorrere come 1» luce, nei corni risguar- 
darono, c ne misurarono per la dilatazione la possanza, e 
nella immutabile temperie dell'acqua mentri; si fonde, 
ebber coodegno premio del ritrovalo termo melr.) , il (Timo 
termine fisso di quello strumento comparatore. Alla prima 
voce di quei generosi, uomini valentissimi sorsero in tulle 
parli. Quanto pensarono, quanto recero, né la brevità del 
discorso comprendere, né la mia lingua saprebbe conde- 
gnamente narrare. Valgami iu quella vece un ingenuo 
pensiere, per puro amor di consiglio narralo. Il calorico 
tanto è impetuoso quanto gli è Io equilibrio negalo, e in 
questo solo si riposa ed ha pace. Lo equilibrio è sua leg- 
ge, sua continua fatica, suo line. Per lo amore medesimo 
dell'equilibrio, incontrando varia uci corpi la forza attrat- 
tiva degli atomi, il calorico, vario egualmente rende lo 
sialo di quelli, e tanto li dilata e vi si dispiega, quanto mag- 
giore uno spazio, minore quella fona concede. Così la 
dilatazione nei diversi fluidi acreirormi, in pesi eguali, e 
sotto comune pressione, risulta da eguali temperature, 
inversamente proporzionale alle specifiche gravità dimostra- 
ta; e quindi ancora si deduce, inversamente proporzionale 
allo forze attrattive degli atomi. Perdili queste forze tor- 
nano eguali alle specifiche gravita, e sembrano anch'esse, 
alla guisa della maggiore attrazione, fedelmente proporzio- 
nali alla assoluta quantità dello materia suggella. H se la 
descritta legge uelli altri stali della materia in tutta perfe- 



la eguaglianza, la quale è di quella perfezione il principio. 
La forza del calorico continuamente vici! meno incontro 
alla coesione degli atomi, lìtio a rimanerne più o inen 
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ica delle gravila specìfiche e de 
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presto bilanciata. Forse la descritta legge della dilatazione 
dei fluidi, chiamata a confronto colle dilatazioni dei fluidi 
medesimi, successive nella egual progressione dei gradi ler- 
momclrici. dà una esatta c non inulile dimostrazione di 
questa, d'altronde chiara verità. Che invero queste dilata- 
zioni dovrebbero divenire continuamente crescenti nella 
ragion dei volumi, siccome nei diversi fluidi, a condizioni 
eguali di peso, ed a temperatura costante e comune lo 
sono, ed invece rimangon sempre eguali ed uniformi. La 
pressione atmosferica e inalterata e costante; la potenza del 
calorico, decrescente nella progressione dei gradì termo- 
metrici, non fi da accusare, a mono che non fosse prova- 
ta; (ed operata per sollralla pressione una dilatazione del 
fluido, a quella eguale che il primo grado termometrico 
avrebbe prodotta, questo poi non dassc una dilatazione 
maggiore che il secondo grado nella ordinaria esperienza 
non dà; lo che non pare da creder che sia); dunque la 
forza del calorico è dessa che scema. Ha sia di ciò che ne 
giudicheranno i sapienti. La natura del calorico tanto e se- 
greta guani' egli giace profondamente riposto nel seno delle 
coso, e per altro non dire, chi mai con sole le note leggi 
di sua forza espansiva , oserà tentare il segreto della tra- 
sformazione dei corpi nei tre slati della materia? 

Leonardo da Vinci ed Evangelista Torricelli trovaron 
pruni che il calorieo per quantunque diloti i rorpi , fino anco 
ad aerea fluidità riduccndoli, mai toglie loro le corporee 
pro|)rielà; l'uno dimostrando il peso dell'aria, e l'altro il color 
discuoprendone. Primi forso qnegli uomini grandi, dioro alla 
storia vere pagine intorno alla fisica della terrestre atmo- 
sfera. Non dirò già che gli antichi utili osservazioni non 
7 C8SCro - ° lp molte «e 'ecero, e certo il grande Àli- 
(fnieri, hi dove scrisse: 

B™ «1 c™ ™tl'. OT ri r , C r„& t 
Q™tl'™id„ v tpur io TUt 

T Di . n ci» ,:„„,, ^ !ndia K 



vagheggiava un Ih'L pensiero ili fisica celeste. Ma quel pen- 
siero lanlo it;i Itin^e ii;ill,i |"»ilc/i<nn\ ehe neanco il lumr 
della fisica moderna a rischiararlo bastò. La storia delle 
atmosferiche costituzioni, i 1 la cagion vera delle baroinclri- 
clie variazioni, se io non erro ancora desiderale, fan prova 
quanto l'antica dottrina sia [>oca cosa al inolio che ne 
rimane a sapere, « ci invitano a nuove riccnlie. Seguirò 
anch'io questo invito; in ciò solo affidalo, die idi parie 
un filosofo della nostra età aver trovalo il principio che 
può condunn 1 alln mh|m>. \ it.i niente, il ealor solare conti- 
nuamente solleva in seno all'atmosfera, ail aerea forma 
ridalle, gran parte delle acque lerrcsiri. L'acre atmosferico 
siccome col suo peso non si oppone alla lenla vaporazione 
delle acque, cosi ncanro con sua materiale presenza, debbi' 
a quelle preoccupare Io spazio. Questo la ragione fìsica 
persuade; questo il gran Dallono dimostrò, il quale trovava 
clic l'acqua, a condizioni eguali d' altronde, egualmente 
nell'aria e nel vuoto sì vaporizza. Il fluido atmosferico 
dunque di due parli e composto ; e commisti Ira loro, il 
gas aereo ed il gas acqueo , non occupano insieme spazio 
di quello maggiore , < he i stilala meo (e ciascuno da se solo 
occuperebbe, penetrando l'unii ncfli spazj mfci'iimleeiiliìn 
dell' altro. La gravila zio no della mole atmosferica, dipende 
insieme dalle due parti clic la compongono, e sebbene 
ignoto sia quanto eia» una vi concorra, e grave dimenti- 
canza attribuirla solo al gas aeri pianelle il gas ac- 
queo fosse privo di gravila. Tale & la terrestre atmosfe- 
ra, in sua serenila costituita, e tal si vuole considerarla a 
spiegarne in sul far della piocsia la iulrslma rivoluzione. 
Allora le acqui' di-li' .iluiosleia, .iìiImimIiiiuiU la lornia aere», 
fanno nebbia poi nube; e la nebbia e le nubi tengono 
dalla Torma primiera lungo e condizione di gran lunga 
diversa. Il gas acqueo, un ili inno ni ente sparso n eli' atmo- 
sfera, coesiste insieme roll'iiria, senza cagione di escluder- 
la, perchè l' aria ed egli san compcnelrali; le nubi addensale 



e circowtille muli escludono l ana. ■■ san gaDeggiauik) 
mblimL 11 pa.- mquco concorre insiemi' coli' una a lormarv 

la - atmosferica; le uul» mi l • inni i > ■_■ - ■ l - 

lippanlP nube le nrque ih U'Klr.i, uraniano in nnln del- 
l' aria . i lie n lenitimi il lunpi . ■■ cimi van perdute alla 
x nini 1.1 della ar.'iHl.ifiimi almn-tcrn.-i : il l'arnmelro sua 
minima ilisii iiilniilo. botimi una UMlfl diminuzione. Ecco 
dunque una pmtiahil Licione delle barometriche variaiio- 
iii, I- eoo eoa insieme, una Morìa delle atmosferiche ro- 
slilntioni. Dove >i irdr. rho diverse soltanto, udir diverse 
i iisliiufinm ili 11' aere . ««»> le maniere onde le acquo vi 
ItMMo; ad iuta (iirm.i rnlniie . par aerea fluidità (raspa 
reiiii, e per aerea sirou nasrosr all' icrnniclro. nelle serene 

ru>IM> linai, [•■male a liquidità 4 e per essa ii il 

lindo, e nule lj;n micini, nelle piovose rosliloiinni. l'i- 
lido lirqruapifio in questa diflirìl materia, lo Iproinciro ad 

■ . .1.1/1 . paria, e ir il* acque prue le serene rraliluinmi 
molli eredrltern. non . misii'erando rome n quislc un lai 
rimerito si diseonnupa, nelle i|uali. la avidità oude furaon 
le jutiie lempiri maral iithosa. impiirla nriinVM; e d'ar- 
ane rniliiwinie le piotose rufciiiurkmi cstiuiamnn, dine le 
ronlìniie nhhoodaiili piupet r,cnerann pò» cria, i' solo da 
art usarne quello isirumcnln pnriialc. cuna mrnruenera 
apparii» a. Nondimeno <■ iero rho le arqne |«nno esnlen> 
nrfT atmosfera allo stalo di fluido e di nube insieme. eJie 
ann quelle vane uh il minili . raramente sole, vanno più 
•|H-*o tuli varia proporrimie iinipinulc in'ra se: e quindi 
nascono Ir «crei ioni medicone dei banimolri'i inoiimrntl. 

IW resto, pronti o costantissimi riparatori delle haru- 

melrìrlie ;,,,.,..„■... deli atmosfera, nnclcrr 

terrestre Membra es-erne lo npernlorr inslanr.ilnle. Solarono 

■ moderni unrrtauiri , i barometri talvolta i iwiiihmwih 
■•■n i>rouieiia nuratigUoaa, ed in regioni grandmici ile di- 
stanti, con rekrtti Nernturiiie fulminea ratini tdn r>à ' odia- 

■ i . winu' din" alamaWn ■ fuetti n>si r.ijiHti cangia- 
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inculi , c stupendo e iucomprcnsibil fenomeno le giudica- 
rouu. Pure, se in tanto lume di sludj non vuoisi diffidare 
del più grande agente della natura, le scosse dell' atmosfe- 
ra , provano lo elettrico essere grande regolatore delle 
acque, operatore del sereno e del uubilu, e benefico di- 
speasalor della pioggia. E certamente i freddi vaghi pel 
Cielo, non sonoqual si vollero cagione, l'orche, se l'ossero, 
noi non sapremmo onde nascono improvvisi, e come vaghi 
procedano; e la esperienza invece, giornalmente mostra mio. 
come ti freddo segue il sereno, ed il caldo precede alla pioggia, 
ci disvela, quello dalla vaporazione delle acque, questo dal 
loro addensamento generalo , e l' uno e l' altro , effetti più 
presto che nou cagioni dei mutamenti atmosferici. Forse 
ancora il freddo di Borea, anziché dal polo importato, 
nasco nel nostro Ciclo dalla vaporazione delle acque, ed il 
calore di Austro dal loro addensameli lo o prodallo, arbitro 
certamente lo elettrico di così diverse e contrario disposi- 
zioni dell'aere. Cosi lo elettrico ed il calorico insieme, 
tengon le acque in trasmigrazione continua nel grande 
organismo terrestre. 

E qui vuoisi ammirare grande varietà di modi, c per- 
fetta ordinazione ad uu fine. La nebbia è mclancolia della 
natura, cui disdice il sereno, eppur lo sfogo della pioggia 
A negato. La pioggia benefica, serena il Cielo e ristora la 
Terra. La rugiada , quoto e vago fenomeno . è compenso 
alla Terra del perduto calorico , nella nudità delle notti 
serene. La neve è manto clic alla Terra conserva il vitale 
calor del suo seno contro ai celesti rigori del verno, e 
serbato ristoro sulle eccelse cime dei monti alle arse sue 
viscere negli estivi calori. La grandine furibonda calca con 
pie feroce la Terra, c pure non e lòllia sperarne vittoria, 
da che il fulmine agitatore delle tempeste, l'umano ingegno 
ha frenato. Tralignilo qtiai clic sieri tal modi, gran fallo si 
compie nelT ordine della natura , una continua circolazione 
delle acque dal Mare alla atmosfera, dall'atmosfera alla l'erra 
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e dalla Terra al Man-. Nella mole lerreslrc mito cospira 
e seconda. La pigro Tetra , sollevando da sommo il Mare 
■I curvo suo dorso, avida rime dall' atmosfera l' umore vi- 
tale; le montagne colle gelale lor cime secondano i bisogni, 
quasi fauci abhcvcratrici , della gran salma ; le ac.|ue cui 
la l'erra non soffre , precipitando a valle , Tanno solco c 
formano i fiumi, confacienli vene a (anta circolazione; il 
Marc immenso seno ne è centro. 

La solida Terra per le congiurale forze del calorico , 
della luce, dell' aria e delle acque, dalla pazienza del fempo 
vinto e disciolla, ilivien preda e lavoro delle acque trascor- 
renti. Incerta la Storia delle grandi rivoluzioni, per le acque 
sofTerte, di cui la Terra nelle or queir, uni on decimili 
stratificazioni del suolo , nello immaginato ondeggiare dei 
colli, e nel vago serpeggiar delle valli , porta certa e pro- 
fonda la imprenla. Un grande ingegno vide le arene ter- 
restri , pei fiumi al Mare discese , fare nel Ionio corso ilei 
secoli una continua I rasili utaz ione dei Mari in Terre e 
delle Terre in Mari ; e da memorie ispirato clic dorano 
ancora, immaginò, le mute marine avere inalzali di vaghe 
arene i continenti e le isole. Pur tutti sanno a quanta al- 
tezza giacciano nel seno dei monti le spoglie del Marc, 
ll'allroiule si vede, elle più presto le profonde sedi sorge- 
rebbero a mezzo il -Mare, c le allo montagne vi discende- 
rebbero, e falla eguale la superficie terrestre, le acque 
d'ogni interno vi ondeggerebbero sopra, di quello che la 
Irasm ulazionc delle Terre in Mari e dei Mari in Terre, 
fosse per la immaginata cagione credibile. Torse un gene- 
rale ondeggiamento dell' islessa superficie terrestre, e insie- 
me avvenuti a grandi scoscendimenti , duraturi inaliamenti 
di quella, fur la vero cagione che iwrlaro alla luce le an- 
tiche scili del Mare. Delle arene terrestri solo C vero, che 
«alle aeque Irasporlale , adeguano il suolo , c pei fiumi 
al -Marc discese, dilalano i ioni inculi. Perchè, mancalo nel 
desinili seno del Man- lo impeto della corrente, abballilo- 



naie cedono a ranno 'lusso . o otù nini i- scora < . : ui.-ni.. 
li «incular Jostri/nnir , nd Man ili basso tondo- II sedi- 
aii'iiln succede, ih su - Imi ! ■ carrenta ilio si ■'- 
maestosa, prende :■: ■ :.i il' unii lingua ubliliquanicnto iuol- 
!:■< ■ . e la tonni po' colle sue purgazioni , duovb ina- 
kria continuai in me .-tgsiuusoniki , In prolunga, In ripiega, 
r liualincnk lo m ungi lineo alla rìra , ■! ,. ■ afere smem- 
brala una più o ■>■:-■ v asta parlo di Mare, (Quindi -.. - 
lu lagune, che multi fiumi, ed intra questi, dei maggiori. 

il Rodano, il Po. I;i Visioni , il Mio, l'Indo, il maggior liuiuc 
della China, e ilei minori, l'Arno, l' Ombrone , il Tevere 
in sulla foec lianno; quindi avvenne per lento errore del- 
l' i ne ulta natura, una fatai contusione. La con fu sia ne della 
Terra e delle acquo, siccome fu il vanlo del caos, cosi e 
quasi ancora un morbo nello Malo presente ilei globo. Peni 
i laghi e stagni, rendono i luogbi pestilenziali ed infa- 
mi , e 1' uomo ne è villinia .sola , forse , perché a lui solo 
sta coltivar la natura, che fu chiamalo a perfezionare la 
grande opera. Chiamarci per nuovi sentieri le acque del 
vicin fiume, fiorini colle loro arene colmino la Irisla valle, 
tale e lo eguiil rimedio di lauto male. Natura islessa lo inse- 
gna, e lo si prende tal volta spontanea: lo ebbe, nella gran 
mente ronccpuio Eviiuzcliata Torricelli, quando chiamo le 
arene dei fiumi preziose più clic non Ila l'oro del favoloso 
l'aUólo. So lo è ila riguardare, che Ir acqu'' nini trovino nella 
valle al Matr un Tarile passo per la foce più liasM; per 
ihi' allora Irasmrrenli si lamio in mezzo alla Marmo una 
uà, e. inronfujc. come in prnp rio canato vi corrono; Iiìmi- 
Rim softienrrlo amorini lascino le loro ricchezze. Itosi nella 
felice Toscioh guarisce le pingue della natura il Secoson 
Leopoldo; e voglia il Cielo che In esempio immortale, 
Trulli .salme alle infcliri nazioni ri' Oriente. 

Italia ninnolila mali-ria terrestri' . te acque tian presa 
quella parie più turo affini', la quale iWi.-lia rrraliluisi i- 
l.i «alwilinc loro l a salsedine, ciinlinuaiiienie iraspuriala 
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per le acque fluenti, e nelle acque stazionarie confinala, 
e forse ancora continuamente crescente, perchè il Sole non 
vate a tornarla alla Terra, è certamente nobil parlo del- 
l'ordine; ma inccrla, ma oscura; e non è quello vero, 
che alcuno ne scrisse, per lei serbarsi da putredine le 
acquo stazionarie. Perchè nelle grondi calme Tu veduto il 
salso Maro in se medesmu guastarsi, e quasi ammorbare 
i miseri naviganti con cadaveriche emanazioni. Vero prin- 
cipio di conservaiiioue, 6 il movimento vitale, il quale 
quanto nei Mari sia, niuno è che non sappia. Il Sole, la 
Luna fan palpitare d' un segreto amor la marina ; e 
d'Oriente in Occidenlo la anglicano con movimento conti- 
nuo intorno alla Terra, Poi un etere terrestre ne agita la 
gran mole, la rimescola, e lo straniere pariiccllo ne assi- 
mila, n le respinge alla riva; maraviglio»), che anima la 
natura, o suscita incontro alle calme il furor vindice della 
tempesta. 

Ma più maravigfiosc agitazioni, a più vere cagioni di 
movimento, l'atmosfera contiene, priucipal sede del prin- 
cìpio vivificatore del Mondo. Il grande Alighieri ne dc- 

V«nlt> 

Liipeigoìu per gli avverai ardori 
Che Ber It Solvi «I»' «loro ritieni,, 
l i rami .chiamo abbaile e porla i fiori , 
Dinotiti polverina vìi superbo. 

Male l'audacia d'alcuno volle por mano nel divino Poe- 
ma, protendendo che portare i fiori, al vento, che i rami 
schianta ed abbaile, non si addica. [Voi, ammiriamo, nel 
canto, lo ingegno di Ini che fu secondo Poeta, sol perché 
nacque dopo Omero; nel fallo, la legge di natura, che gli 
riletti altro non sicno dio trasformate cagioni. Onde, eguale 
sempre Fazione alla reazione, il vento che i rami schianta 
ed abbatte, i teneri germi ne porta inoflesi, a quasiché 
«nso di bonlade avesse. » Instancabili nella loro continua 
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TÌccnda i venti, diresti (piasi, che ei sono il respiro dell» 
natura, e Io anelilo nelle grandi sue agi Li /ioni. Sono essi 
che dan ristoro aita Terra, apportatori delle nulli e della 
pioggia. Sono essi ebe agitando e rimescolando la mole 
dell'acre, ne purgano c oc rinnuovauo, in meno a mu- 
tazioni continue, la crasi vivilirjiule. Spirano dnersi dalle 
diverso foci dell'Orizzonta, Borea eguaio e sereno dall'alto 
Settentrione , Austro nebuloso dal basso Polo , Alisei! co- 
stante e generale intra i Tropici dall'Orienti', Zellini ini li- 
stante dall'Occidente. Cangiano ancora i venti, a seconda 
dei luoghi, natura; e ciò si vede, perchè Itorea giunge 
ealdo e piovoso all'Equatore, Austro spira freddo e sereno 
dal l'olo nativo, ed altre recenti osservazioni lo provano. 
Nondimeno rimane ancora incerto, c ai nostri nipoti ser- 
balo a dimoslrnre, fin dove sia vero l'antico pensiero, clic 
i venti s'informano della natura dei luoglii onde fanno 
passaggio. Regnano diversi nelle regioni varie del Molto; 
numerosa (amiglia, si diviilonn eoo vicenda mulinila lo 
impero delle stagioni; hanno no periodo udì' anno ; liaii 
forse ancora un periodo maggiore nel correr degli anni . 
ma indefinita la varietà dei fatti, Un'or* né la storia seppe 
narrarli, ni\ la filosofia inlcrpielarli , nude clic avvolta nel 
mistero rimase la origino Bietta dei venti. Il Sole, la Luna 
eolie loro forze termiche ni atlrallivc, non meglio wilgonu 
a dame ragione dei vcnli, di lincilo sariano giusta cagione 
dclli improvvisi ed incostanti oudcggininenli del Alare. Clio 
in vero se gli Astri fossero clic li ioni muovono , i volili 
imitar dovrebbero, con islancaliilf <: cosinolo corso il co- 
stante moto di lineili, seguile pur le ineguaglianze lene- 
siri anch' rase costanti; ed allo incontro la incostanza < la 
subitaneità brino lor nalora e lor vanto; in pcrcurmidn 
lalvnlla la soggetta Terra cou molo n i(uello contrario onde 

spiraoo, accusano uno più viciuo cagione; e Gasili e 

Min compagni della temprala, la quale ha d'altronde iJie 
dal Sole il urinripiu. 
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F, ornai tempo ili avvisarci, clip si 1 lo sii molo ne violi 
tini Sole, anco ia Terni ha iti se un proprio principio di 
vila. Ignoto è vero in tonto lume di stuilj, qual sia questo 
principio e quali sien suoi molli. Ignoto, come Ilorca sì 
'livori rosi rapido lo ncque della l'erra e le nulli; come 
Auslro ne sia cosi copioso, e la pioggia si fornii, la piog- 
gia, avonio nell' al mostra non ebè nelle nubi suo nido, 
die scende ancora di Cielo sereno, e dalle nubi parlila , 
cresce conlinuamcnlc per via. Ignoto, onde nasca la vi- 
cenda contimi;* delie ;iln]o>IÌTÌr!ir co? liLii/iiiiii. Ignoto come 
i venti abbiano impulso, e colle commosse onde del Mare 
movimento comune. Ma queste grandi cose la esperienza 
di una più lunga eia svelerà, ebe già ci nascose la gelosa 
natura, e più la confidenza delle falle rìcerebe. Noi dob- 
biamo intinto per congettura tentarne il segreto. 

Estate nella natura it potentissimo elettrico. Esiste 
nella natura, quantunque giusta usanza non buona nelle 
camere dei Fisici, (piale oggetto di umana curiosità, pint- 
loslo >l,i umili cu usi ili: calo; e vario ed efficace mira li Urne li- 
te, dà segno di alliscimi [Wiiiiizioiic. AgL'ii-anlesi in con- 
tinuo vortice, nell'alto seno dell' atmosfera, alla superficie 
e nelle viscere della Terra intorno all'asse del gran siste- 
ma, sarìa vanità non ad altro ordinalo pensarlo, clic a 
farne senza scopo una magnete immensa. Costituito in con- 
tili un tensione nella atmosfera, continua mente vario di 
misura e di modo, secondo le tasi del giorno e dell'anno, 
e che più significa nelle mutazioni celesti, in sul far di 
tulle meteore, ed in quella stagione, in cui natura mag- 
giori soffre le sue agitazioni, soji rabbonii ante, mutabilissi- 
mo, saria vano pensiero volerlo ozioso teslimouc della vila 
terrestre e do' fenomeni suoi. Anzi do, la subitanea inspi- 
razione onde avvengono i cangia monti celesti, lo istantaneo 
variare del peso alruosForico, le nubi tempestoso e in mezzo 
li agitali campi dell'acre il fulmine, le piogge dirollc , 
inpelo della bufera, la confusione degli elementi, il fu- 
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ridondo Marc, ed in lui nunzio di paca la desiala luce ili 
Santo Elmo, luilo lo grida principio vìvilitalorc (Idia 
salma terrestre. Plinio ne lasciò scritto, il movimeli tu in 
Terra, non altro essere die il fulmine in Cielo; e la ro- 
mana divinazione, il lampo ha provata. Fur visti; nei ma- 
rimoli lo Terree calenc dei vascelli, infuocate, distendersi 
quali di molle cera, pel proprio peso, come seda straboc- 
chevole delirilo torrente. fi>jii|ir«'sir l'ossero. Fur sentile 
nel profondo Mare le navi squotersi, come d'urto in spo- 
glio, e tremare in tulle lar membra, quasi discordanti in- 
tra se; chiaramente non per coni unirar ione dd movimento 
terrestre, clic le acque disperderebbero, ma per un'aura 
dcllrica die le invade e risqnolo. (Jungla svelano, presen- 
lc, agitatóre della inalepia, nei lerreinoli la celerità ful- 
minea onde ti percorrono con direzione certa immense 
regioni, i tuoni, i lampi, il fetor fulmineo, ed altre ma- 
raviglie seguaci. (Jucsla nei terremoti, nelle tempeste, e in 
tulli i grandi cangiamenti , In ago niagni'tico co" suoi muli 
addimostra. Lo delinco dunque par vera cagióne dell» 
universa! movimento. È vicina età, in cui lo islrumcnlo 
già guida dell' nonio nelle -"lihulirii rie] .Man: e del deser- 
to, sarà sua guida nel più diliìdl scnli'ero della sapienza. 
Per quello forse o l»r altro più relice trovato, fia sciolto 
il gran problema del movimento, clic lauto i dallo elet- 
trico. Ma cune Illudendo in , . i [..[■■ anelile, 
è da dover dirne sua natura prò lei fori ne. Perchè dopo le 
granili scoperte di (ire)', <!' l^iiiin, 'li Coulomb , di Frau- 
di li il , dì Beccaria e di Volta, nessuno di lui pensava a 
nuovi aspelli o ad occulte virludi, quando (ialvani e Volta 
principe dei ILsici lo diero cosfiiuiio in correlile, oggetto 
di nuove ricerclie e di mspcrak> conquiste. Non liasla 
averne dedotto il magnetico essere una elettrica modalità. 
La inopinata scuperla ne insevila, quanto in sur' naturali 
funzioni giaccia occulto lo elettrico. Altro virludi, ullri 
umli ni; ledono riposti nel seno delle cose, ed a questi e 
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mestieri ni illusolo che ci (curii volta la incute, allineile 
neH'inccrlo veliere la maraviglia uol vinca, la quale se 
fu già potente madre, è oggimai non buona compagna 
della filosofia. 

Frattanto essendo noi al putito desiderato pervenuti , 
die la mente alle passale cose rivolgasi, e lutlc in una 
generale stillazione le abbracci, la prima parie del no- 
stro racconto condii udcremo. Giace nello spailo la rude 
materia, pigra ed inerlc salma. Li imponderabili sottilissi- 
mi scorrono per le grandi membra, e vi portano insieme 
il movimento e la vita. Egualmente sottilissimi, la luce in 
calorico, il calorico iti luce, lo delinco in calorico o luce 
insieme, tulli trasmutatisi, e l'uno rinasce dall'altro. Tutli 
riposti nella rude materia il sostegno e ¥ oggetto insieme 
di loro polenta, prendono slancio da questa e si dispiegano 
nello spazio, decrescendo nella ragion diretta dei quadrali 
delle distanze. Forse li fa eguali ed uniti il consorzio del- 
l' ufficio nobilissimo. O meglio i: vero die un solo e me- 
desimo principio vivìfica il tutto, vario e vago olire ogni 
credere usato. Certamente la rude materia, siccome quella 
diedi per se inerlc, d'ogni forza e di movimento c priva, 
starebbe disciolta e confusa nello spazio, ni mai da lei 
sola sarebbe uscita la prcscnle vita liei Afondo. Una male- 
ria vivificatrice era necessaria, e late la moderna filosofia 
la discoperse. Un' imponderabile che non lia nome costringe 
gli atomi ndla coesione delle masse corporee. II calorico 
affrena l' impulso dd principiti coesivo, e con esso insieme 
misura le distanze degli atomi nella densità varia dei corpi 
e nei Ire stati della materia. Lo elettrico proteiforme vi- 
vifica lulla la mole terrestre, ed ì moti suoi ne conduce, 
tacito e quclo nella calma, rilucente in sua possa e spa- 
ventoso nel furore ddla tenipesla, quando corregge i tra- 
scorsi della natura. I in' imponderabile ancora produce la 
gran forza di gravitazione, bene a ragione im [moderabile 
ni stesso, die del peso dei i-orpi è cagione: bene n ragio- 
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ne, di peso e di comune impulso incapaci tulli clic sono 
i primi agenti della natura. Né Ila senza ragione , aver 
dagli imponderabili riconosciute l'orzo di oscurissima ori- 
gine, elio tali invero la attrazione molecolare, o la gravi- 
tazione sono; perchè la materia è inerte; e cosi gli alorai 
ancora. 11 calorico li respinge; ma incontro a lui, un 
principio motore e necessario, che inerii ed incapaci da se 
al segno li riconduca, e tale c lo agente dei freddo, vo- 
luto invano essere negativo, perchè un'essere negativo non 
da ni movimento né forza. Lo elettrico poi, con miravi- 
gliosa similitudine imitandole nella magnetica coesione delle 
particelle e nella magnetica gravila vi orni ilei magnetici curpi 
tra loro, chiaramente no insegna mia non dissimi! cagione 
di quelle forze nobilissime. Dove clic sia, al principio del 
movimento guardando, si vede uuoagenle etera). Un'aura 
elettrica vivifica gli organi degli animali, sorgente tanto 
copiosa di movimento. Un vortice etereo travolge le sfere 
celesti nella rapida rotazione, e nelle ampie loro orbile. Non 
per questo l' universo si muove da se. Solo e vero, che con 
un' aura che non ha peso la onnipotenza affatica la inerte 
molo dell'Universo. Del qu al vero rintracciando la dimenti- 
canza quasi iniTedibile, in questo se no vede la cagione, che 
i fisici mentre tutti con sommo studio osservarono la forza ed 
il moto, nella trasmigrazione loro per lo masse della ma- 
teria a conlatto, pochi e raramente vollero («usarne la 
origine e la essenza segreta. Ben fu in questo grande , e 
certamente divino il Poeta , il qua! ne scrisse di quell'aura 
motrice 

Prinetyiu trutum ci (,■,.-,., , ■ , , 'n p; j .jji e liqiirntei 

E qui l'ordino del racconto ne impone di parlare 
della segreta e fondamentale costituzione del mondo, quai 
sicno gli elementi che lo compongono, quali lor nature u 
lor modi, quale il principio die li governa; le quali cose, 
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secondo io spero, saranno non inutile mezzo allo acceleralo 
fine della intrapresa fatica. 

L'aria, l'acqua e la Icrra, grandi membra della salma 
terrestre, nei Ire stali della materia distiate, gli antichi Do- 
marono elementi, che cerio prossimamente sono, chiamato il 
pensiero clic li descrissi' analisi prossima e vera. Ma una più 
lontana e fondamelo. ile rompi i-i /.ione giace nel seno delle 
cose riposta; una più lontana e foni la meni a le analisi era ri- 
chiesta, c questa granili' Mica ^-li aulirli! filosofi lasciarono 
intalla e tulla ila co u i [ i i i 1 li.- alla nostra dà. ?iè la nostra eia 
fu oziosa, e tulli sunto le rei culi glorie, d'europa onde io, 
cui manca lingua condegna a narrarle, le tacerò. IKru solo 
la somma dei folli. Ossìgeno, Idrogeno, Azoto, Carboni), Sol- 
fo, Cloro, lloro. Floro, Bromo, Selenio, Iodio, Fosforo e di 
metalli numerosa famiglia, questi corpi, lo allo ingegno dei 
moderni lilosiilì seoperse. l'.ieicnli insiemi' la ponderosa mole 
del -Mondo, dove commisti, dove più si rei la mente congiunti 
tra se. Ei rimane ancor dulihio, se lutti sieu proprio ul- 
timi ed assoluti elementi, ma e gran cosa che c'sieno certi 
fondamenti di tulle nostre cognizioni, luministi serban 
pure n vicenda ran temperale le native qualità, più stret- 
tamente congiunti perdono queliti e ne produooo di nuove, 
trasmigrando ramili la continua raaravigliosa trasforma- 
zione dei corpi. Entrano poi con definite proporzioni , e 
con multiple proporzioni procedono nella formazion dei 
composti; e ciò ne c segno cerio che indhi-itiili iti i aiutili 
loro, individualmenlc coiigimili, l'anno quella sommaria 
rompo-i/ione, Heeoniloelii' gli anliclii intravidero, e lo in- 
glese Unitoli dimostrò. Indivisibili, immutabili gli atomi 
dei corpi elementari, sono le pielrc angolari della costru- 
zione del Mondo, i; gloria nobilissima dei moderai Illusoli , 
averli raggiunti e dimostrali, tanto dai sensi per picrinlezza 
lontani più, elio gli astri per distanza non sono, quanto 
quwli ne splendono, c quelli oceliiu umano uniiua min 
vide, e giammai non vedrà. Anco gli alomi pigri ed inerti 
da se, un'elere animatore inspiro, e quelle forze ancoro 
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clic li congi ungono, e li iti sciolgi] no. e nella continua tra- 
sformazione dei corpi, di moto in moto gli affaticano, dallo 
elettrico Proteo comecché sìa generate, lume di esperienza 
c generate consenso dei sapienti persuade. Che anzi, nella 
regione degli atomi, grande e lo impero dello etere uni- 
versale, la opera più fondamentale, e maggiori? lo splen- 
dore detta potenza sua. E veramente, infuso nel caos degli 
atomi principio generatore delle chimii'lie affinità, per lui 
ne sorge dalle fondamenta la organizzazione dot Mondo : 
Per luì l' ossigeno congiunto agli altri corpi semplici fa gli 
ossidi e gli acidi, e la mole terrestre risulla di quei com- 
posti principalmente formala e di poche particelle ancor 
rimaste nella nativa semplicità; per lui l'ossigeno congiunto 
all'idrogeno fà l'acqua, parte tanto grande e tanto impor- 
tante. Sol l'acre atmosferico fluido di ossigeno, di azoto, 
di acido carbonico, e di acqueo ra|>ore commista, offre 
allo etere edifìci toro, due corpi elementari, pronti sempre 
e rinascenti a più nobili produzioni, che tati invero sono 
negli altri due regni della natura, la organizzazione r la 
vita. Ma conchiudendo intanto del regno minerale, proprio 
splendore onde in questo regno circonda la opera sua il 
principio generatore delle chimiche affinità, è la combu- 
stione. E la combustione <1 un vago fenomeno, elio imita 
in Terra la condizione degli astri, e In indnle combusta 
delle materie e il calore iniziale della (erra persuadono, 
antica condizione di questo gran globo. Tale il regno mi- 
nerale, tali suoi veri elementi, (ale il principi» che li go- 
verna. E per tulle le dell'? cose ma ni Ics Io si vede, che 
dall'atomo alla moie mondana risalendo, un'aura che non 
ha peso dovunque alTatica e regge In inerte pondera bil 
materia. Gli antichi la designarono eoi nome di fuoco e 
tra gli clementi la collocarono, e quasi la confusero. Ma 
fu errore, fu inganno; ci si conviene cu usi iterarla net 
grande organismo non altramente ebe negli esseri organiz- 
zali il fluido vitate; materia ancor egli, ma pur distinto 
dalla inerte pondera bil materia. 
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(ili esseri urea n izza li lauto solo avranno della presenti; 
fatica, quanlo basta ad accennare, come ci sorgano in 
mezzo al sistema della natura. Alla superficie della terra, 
nel seno delle acque, nel seno ilell* atmosfera spiegano le 

loro ricchezze questi due nubilissimi rc^ni. Infinita la va- 
rietà delle specie, incflatiilc la vaghezza degli aspclli, stu- 
pendo il valore dei cupi, £li c-scri organizzali, son l'or- 
iianietiln, la delizia, il radiavi) ni ilella nalurn. Vai ancora 
pi può dire, die congiunti le ben dislinLe membra in indi- 
vidua unità, rendono inniiauirir <l:-l Muudn che ti sostiene; 
che i Mondi celesti ne sfuggono per In disianza, rhe il 
Mondo lerreslre ne soverchia per mole, c che essi soli of- 
frono all' occhio dell'iiDTiin un' inlfcri- e distinta immagine. 
I logi'laluli bau [orina di un j 1 i i a irradia mento lacieti- 
lesi in due opposto direzioni da un centro comune; ed in 
quoslo inaravi j;l ir i^i snnplirita ili slrullura. Perche- le. radici 
ed i rami, distinte metà che Tur vedute talvolta cangiarsi 
d'ufficio reciproca n ieri le, sono ni irahilmen te somiglianti Ira 
se; i bene agguagliali rami somigliano al tulio che ci Tan- 
no, e fin hi semplice fronda, ritiene non poco di questa 
essenziale similitudine. Le. piatile sfinii aggregali, son socie- 
tà: individuo ù la semplice frenila, sempre eguale a se 
slessa nel germoglio che nasce dal seme, e. noli* arbore 
maestosa i ho torreggia sul suolo, È ma ravioli oso tome la 
semplice fronda, nella infinita varietà dello specie, varia 
legge seguendo, or selcila viva, ora in foca famiglia di 
pìccolo arbusti) si associ, ora in smisurata matrliina di ar- 
borea pianta si moltiplichi. Ma in Inule maraviglie questo 
solo dirli, che di dui: metà l' individuo ugelahife formalo, 
dello radici e dei rami, questi sorgono incontro alla luce 
a fare dove grazioso ammanto, dove maestosa chioma alla 
Terra, e quelle scendono bramose nel seno di l,ei, ed nb- 
braii miilula italla furia delle arque trascorrenti la salva- 
no; ufficio nell'ordine di natura ini [«ria olissimo. Del resto 
i veEKiahili. .li senso e di molo privi, di se e di tulio 
*•« d. Il A.,„l„. „„ Mi, più per ,U™ d> 
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per se. Ver gli animali la scavila degli odori, e la vaghezza 
dei colori, per gli animali, In rura degli amori e la fecon- 
dità, per gli animali (alle loro ricchezze, e per l'uomo 
nato sapiente re di tulli i regni della natura. E gli animali 
posseggono i più preziosi doni della vila. Liberi c sciolti 
da terra, lianno organizzazione ordinata ad industria ma- 
ravigliosa, e somma delicatezza di materia, la quale dal 
senso commossa, opera nei proprj e nei circostanti corpi, 
mediante uno scheletro distinto e ben proporzionale | C vc. 
Interrompono gli alti silenzj della natura, scemano all'uomo 
la maraviglia del proprio organismo, lo consolano di com- 
pagnia, lo giovano di aiuto e ne destano col feroce ingegno 
li spiriti generosi. Equi, i bello vedere natura, come varia 
i: vaga in tutte parti diffuse le specie animali. Deboli e 
pigri nelle acque li pose, che li sostengono; robusti li locò 
sulla Terra; agilissimi nell'ocre li sospinse. Parve mara- 
viglioso ai nostri giorni, quando .si vide, veri mammiferi, 
che tai fur dimostrali i Cetacei, aver patria comune coi 
pesci, ma il gran Galileo era precorso a colai maraviglia, 
quando osservava, che la forza di molecolare attrazione, 
limitala nei minerali, più ancora è limitata nei corpi ani- 
mali, e che un termine vi ha oltre il quale il peso cre- 
scente atterrerebbe la fabbrica dell'organismo. Il qual ter- 
mine scodo sorpassato nelle Balene e negli altri grandi 
mostri marini, necessari aro rute co liscine, che se natura 
poli 1 pur con sacrifizio della bellezza delle forme, sostenere 
il gran corpo dell' Elefante, non potè altramente reggere 
quelle moli smisurale, che nelle acque immergendole che 
il' ogni intorno le premono. Tali sono dei vegetabili e degli 
animali le appariscenti nature. 

Gli esseri organizzati han lutti una esistenza precisa 
e transitoria. Le specie iaiiuraerabili , chi ben le consideri 
appaiono quasi arborizzazioni aventi piede nella grande 
epoca della creazione, lo quali spiegano nel campo dei se- 
coli, e continuamente rinnoveilano i rami loro caduchi. 
Sorpassa fino anco le congetture della mente umana come 
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latito prodigio avvenga. Sola ci e chiara, sotto, ni velame 
della .imparento distruzione dei turpi, una continua trasmi- 
grazione di atomi, l'errili gli elementi dei corpi organi*' 
zali sono, ornai dimostrati, Ossigeno, Idrogeno, Carbono, 
Azoto e pochi altri, e (."li esseri organizzali continuamente 
attraggono all' opera della vita nuc^li clementi per una par- 
le, c poi li tonimi per l'altra nel vasto un [«rio della na- 
tura. Ini ouiinriala nei \egelabili, la associazione degli ele- 
menti iti organica composizione, ticirJì animali si compie, 
l'assi di genera /ione in generazione f;i organizzata male- 
ri a ; a la lìamma ilella \i(a ili corpo io corpo raccesi eterna 
dura iti continuo rorsn ili passeggere, esistenze. I-a vita 
I una è associazione e cullili Ilo ili atomi, e quindi nascon 
suoi modi, clie or nel silenzio dei sìntomi a sola forma- 
zione ili corpi procede, or più olire avanzata di ciliari e 
i ìiltIlì lenumciii .si ejrcoiula ; ;i ipiclla guisa nieilcsimn cf 
nel regno dei minerali ima combinazione di atomi splende 
ili luce e calorico c I' allra ne è senza. Questa £ la esscn- 
zial differenza dei vegelaliili e degli animali tra loro, nella 
quale se la vita ultimale viene alla combustione assomi- 
gliata, ciò mi [lare sia non senza cagione da potersi dimo- 
strare numidi) chi- sia. Eleo la vita fu quasi face ebe arde 
considerala; clic l'organismo arde ancor egli e si consu- 
ma, e splende intanto d'una luce diversa che tale è certo 
la luce ilei senso. Negli animali creali per l'uomo i\ il de- 
stino di (fucila luce un mistero. Nell'uomo i lume, clic 
rischiara uno spirilo immortale, e lo avvalora alla veduta 
dell'universo. 

Lo spirilo umano e la più gran potenza della natura. 
Narrar la storia del suo frale istrumento , e come lo spi- 
rito umano compia l'ordine di tutto il sistema a suo con- 
servazione e prosperità ; queste cose son quelle, alle quali 
per me audace forse più presto che coraggioso fu tentalo 
principio il presente racconto. 
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